XXXIII DOMENICA TEMPO ORDINARIO
ANNO   C
Dal vangelo secondo Luca (Lc  21, 5-19)
In quel tempo, mentre alcuni parlavano del tempio, che era ornato di belle pietre e di doni votivi, Gesù disse: «Verranno giorni nei quali, di quello che vedete, non sarà lasciata pietra su pietra che non sarà distrutta».

Gli domandarono: «Maestro, quando dunque accadranno queste cose e quale sarà il segno, quando esse staranno per accadere?». Rispose: «Badate di non lasciarvi ingannare. Molti infatti verranno nel mio nome dicendo: “Sono io”, e: “Il tempo è vicino”. Non andate dietro a loro! Quando sentirete di guerre e di rivoluzioni, non vi terrorizzate, perché prima devono avvenire queste cose, ma non è subito la fine».

Poi diceva loro: «Si solleverà nazione contro nazione e regno contro regno, e vi saranno in diversi luoghi terremoti, carestie e pestilenze; vi saranno anche fatti terrificanti e segni grandiosi dal cielo.

Ma prima di tutto questo metteranno le mani su di voi e vi perseguiteranno, consegnandovi alle sinagoghe e alle prigioni, trascinandovi davanti a re e governatori, a causa del mio nome. Avrete allora occasione di dare testimonianza. Mettetevi dunque in mente di non preparare prima la vostra difesa; io vi darò parola e sapienza, cosicché tutti i vostri avversari non potranno resistere né controbattere.

Sarete traditi perfino dai genitori, dai fratelli, dai parenti e dagli amici, e uccideranno alcuni di voi; sarete odiati da tutti a causa del mio nome. Ma nemmeno un capello del vostro capo andrà perduto.

Con la vostra perseveranza salverete la vostra vita».
La prima cosa che si nota è l’atteggiamento che hanno quegli “alcuni” che ammirano la maestosità del tempio, dopo essere stato distrutto, riedificato, profanato, riconsacrato ed ampliato, all’epoca di Gesù infatti si stavano concludendo delle opere di ampliamento iniziate da Erode il grande.

Queste persone intendono, come gran parte di Israele, che il tempio sia indistruttibile in quanto segno della fedeltà di Dio al suo popolo, Gesù precisa che non c’è nulla che non si sottometta al giudizio.

I discepoli allora si preoccupano e chiedono a Gesù quando avverrà il giudizio. Siamo alla fine del vangelo di Luca, siamo a Gerusalemme, è quasi arrivato per Gesù il tempo della sua partenza da questo mondo, occorre attrezzare i discepoli perché possano continuare la sua opera anche dopo di lui. Allora Gesù risponde, a chi gli pone domande sul quando verrà il tempo del giudizio, indicando che ciò che veramente importa è il come si vive prima del giudizio, il qui ed ora della nostra salvezza, quel tempo cioè che ci è donato.

Noi gli chiediamo “quando” sarà la fine del mondo e quali sono “i segni”.  Ma lui si è rifiutato e si rifiuterà sempre di rispondere. È venuto a insegnarci che il mondo ha nel Padre il suo inizio e il suo termine, e ci chiama a vivere il presente in quest’ottica, l’unica che dà senso alla vita.

L’uomo da sempre è preoccupato innanzitutto di salvare la propria pelle. Chi lo terrorizza con la paura della morte e gli offre la salvezza, può ingannarlo come vuole. Per questo Gesù, come ci libera dalla paura della morte, così allontana da noi ogni paura della fine del mondo, per farci vivere ora nella libertà di figli del Padre.

Il cristiano è chiamato a discernere, a saper dire dei no, a combattere la lotta contro la paura e la potenza inibente del terrore. Questo discernimento conduce l’uomo a comprendere che il proprio tempo non è la totalità del tempo, che le proprie vicende non sono la totalità della storia e che la propria fine non coincide con la fine di un tempo di una storia che superano ciascun uomo.
La storia diviene così il luogo dell’esercizio della perseveranza e della pazienza.

Ci sono tempi difficili e bui in cui al credente è chiesto semplicemente di resistere, di rimanere saldo, di custodire l'interiorità, di mantenere la fede, di salvaguardare la propria umanità, di preservare la propria anima dal caos e dalla confusione. La perseveranza che salva un'anima non è dunque nulla di intimistico ma atto della responsabilità storica di chi osa pensare al futuro oltre dopo di lui 
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